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Per conoscere e valorizzare un territorio, non sempre è 
necessario disporre di inestimabili beni artistici, ampie 
documentazioni letterarie, numerose ed eloquenti 
testimonianze; a volte sono proprio gli elementi minori, 
secondari, nascosti, ma non per questo meno significativi, 
a far luce sul passato e a mettere in evidenza la vera 
identità del luogo.
Ed in buona parte è proprio il mondo delle piccole cose 
e dei “minimi sistemi” ad animare questa breve memoria, 
relativa ad una porzione di territorio posta nel comune di 
Capolona, in località San Martino Sopr’Arno. 
Il sito è interessato dalla presenza di un antico ponte in 
pietra sul torrente Valiano, accanto al quale  giacciono ben 
visibili i resti di una costruzione, corrispondente, secondo 
il catasto lorenese, ad un nucleo produttivo costituito da 
casa, mulino, fornace e forno, a sua volta poco distante 
dall’antica Pieve, dedicata a San Martino, che domina 
l’omonimo abitato.       
Il quadro scaturito da questo contesto patrimoniale ha 
costituito la premessa necessaria all’indagine storico-
archeologica, volta non solo ad analizzare l’importanza 
che tali elementi architettonici hanno rivestito nel corso 
dei secoli, ma anche a testarne l’influenza sullo sviluppo 
dell’agglomerato di San Martino e a capire in quale 
misura, oggi, siano presenti nella vita della comunità.
Il ponte non è solo il luogo fisico in cui ha inizio la 
ricerca ma rappresenta anche gli aspetti simbolici della 
continuità, del collegamento e del passaggio, recepiti 
oltre che nel metodo anche nelle finalità del progetto. 
Le informazioni desunte dagli studi cartografici e 
bibliografici, le testimonianze rese dalle persone di San 
Martino e la loro attiva partecipazione alle ricognizioni 
sul posto hanno permesso di gettare tanti altri “ponti” sul 
paesaggio circostante, consentendo così la restituzione 
di notizie e dati, finalizzata alla riscoperta del territorio 
anche da parte dei suoi abitanti. 
Lo studio dedicato alla toponomastica, articolato in due 
argomentazioni: “i toponimi nella cartografia storica 
e attuale” e “un patrimonio da salvare: i microtoponimi 
della memoria” ha permesso di raccogliere più di 
cinquanta nomi e di leggere i cambiamenti avvenuti, sia 
nel paesaggio che nella popolazione, dall’ottocento ad 
oggi.  
Attraverso i documenti è stata ricostruita la storia della 
Pieve di San Martino sopr’Arno, o “a Caliano”, o “iuxta 
Arnum” e la diffusione nel territorio del culto del Santo 
Vescovo di Tours a cui è intitolata. Alla tradizione locale, 
legate comunque alla sfera del sacro, appartengono le 
feste dei Santi Martino, Antonio Abate, Vincenzo Ferreri 
e le Rogazioni.
Le interviste con gli abitanti di San Martino sopr’Arno, 
devoti custodi del territorio, costituiscono la fonte 
principale a cui si è attinto per individuare luoghi della 
memoria, scoprire personaggi caratteristici, conoscere 
antichi mestieri, ascoltare meravigliose leggende e a cui 
si deve, in larga misura, la realizzazione di questo piccolo 
ma solido“ponte” tra passato e  presente, proteso verso 
il futuro. 

PRESENTAZIONE
UNO SGUARDO DAL PONTE

Con piacere presentiamo questa pubblicazione che rac-
chiude un lavoro di ricerca storico-territoriale promosso 
dal Comune di Capolona e dalla Comunità Montana del 
Casentino - progetto Ecomuseo  con il contributo della 
Regione Toscana e  realizzato grazie alla collaborazione 
tra ricercatori e abitanti della frazione di San Martino So-
pr’Arno. La pubblicazione racconta un tratto del nostro 
territorio con le sue emergenze storiche e antropologi-
che dimostrando  ancora una volta la grande attenzione 
che le amministrazioni, attraverso l’Ecomuseo del Casen-
tino, stanno rivolgendo in questi anni al fine di valorizza-
re luoghi anche meno conosciuti della nostra vallata ma 
che se indagati fanno emergere delle peculiarità di gran-
de valenza culturale. La ricerca sul Ponte di San Martino 
Sopr’Arno, che ben si collega al comprensorio in stretto 
legame con il Centro di documentazione e polo didattico 
dell’acqua di Capolona, sottolinea molteplici aspetti:da 
quelli storici a quelli architettonici e religiosi, dalla via-
bilità alla toponomastica, restituendo una ricchezza di 
informazioni attraverso le quali i visitatori potranno ap-
prezzare in maniera profonda i nostri luoghi.
 
L’assessore alla Cultura della Comunità Montana del Casentino

 Maria Luisa Lapini
 

L’assessore alla Cultura del Comune di Capolona
Ida Filippetti  
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Espressione discreta di uno scorcio panoramico ameno 
e raccolto, il ponte di San Martino si presenta, grazie alla 
sua connaturata permanenza nel territorio, non solo 
come un concreto esempio di bene architettonico, ma 
anche come ideale anello di congiunzione tra elementi 
tangibili ed aspetti immateriali, che messi in relazione 
tra loro, costituiscono il variegato patrimonio culturale di 
questa infinitesima parte di mondo.
Considerando che non risulta siano state eseguite analisi 
archeologiche sui paramenti murari del manufatto, 
né attività di scavo stratigrafico nell’area circostante, 
tantomeno confronti con altre strutture viarie, anche al di 
fuori del territorio preso in considerazione, “attraversare” 
il ponte vuol dire intraprendere un cammino di 
conoscenza in cui trovano prevalentemente spazio  
ipotesi e osservazioni formulate sulla base di ricognizioni, 
testimonianze orali, studi cartografici e bibliografici. 
Per quanto riguarda la datazione del ponte, le fonti prese 
in considerazione, si esprimono in questi termini:
- romano o altomedievale, secondo M. Bini, S. Bertocci, R. 
Martellacci in “Emergenze e territorio nell’aretino”;
- medievale, secondo il prof Fatucchi in “Le strade romane 
del Casentino”;
- medievale, per quanto riguarda il rifacimento dell’arco, 
con fondazione ascrivibile ad epoca precedente non 
ben definita, secondo il Soderi (“Il territorio di Capolona 
attraverso i secoli”);
- relativo ai primi secoli del cristianesimo, come la Pieve 
di S. Martino, che il Bacci, tenendo presente la fisiologica 
connessione tra pievi e antichi itinerari, definisce 
paleocristiana (“Strade romane e medioevali nel territorio 
aretino”). 

Posto in  posizione decentrata e sottostante rispetto alla 
pieve, il ponte è raggiungibile imboccando un sentiero 
che si dirama dalla strada principale di S. Martino, 
all’altezza di casa Manneschi. 
Nel catasto lorenese la viottola corrisponde alla Strada del 
Mulino ed appare molto più ampia di come si presenta 
oggi; è evidente come dovesse avere, rispetto alle altre 
strade, una certa rilevanza.

IL PONTE SUL VALIANO: simbolo di una memoria da recuperare

Una foto d’epoca del Ponte
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Nel mosaico catastale scala 5.000 viene invece nominata 
come Strada Vicinale di Pilluzze, termine ricollegabile 
ad una particolare conformazione dei corsi d’acqua (dal 
latino pilula: ciottolo, grossa ghiaia di fiume; verbo latino 
perluceo: trasparire, risplendere; verbo latino perluo: 
lavare, pulire) sfruttata in passato dalle donne di San 
Martino per il lavaggio dei panni, come riferisce la sig.ra 
Iva Calbi. 
Il cammino in direzione del ponte prosegue per circa 
trecento metri e termina in località Mulinaccio, dove 
tra alberi e cespugli cresciuti spontaneamente lungo 
le sponde del Valiano, è ben visibile la sagoma del 
manufatto. Nonostante l’arco sia quasi totalmente avvinto 
dalla vegetazione è possibile riconoscerne la tipologia “a 
schiena d’asino”: leggermente più alto al centro che alle 
spalle, sostenute da grossi massi di pietra. Probabilmente 
queste rocce, in parte affioranti dalle acque, costituirono 
una predisposizione naturale per la costruzione della 
struttura, in un tratto in cui il letto del torrente permetteva 
un comodo accesso. 
Ciò che resta dell’elevato denuncia una luce di moderate 
dimensioni e un innalzamento di pochi metri sul livello 
dell’acqua; sicuramente era provvisto di spallette in 
muratura, come ricordano diversi anziani di San Martino, 
spazzate via da una piena eccezionale del Valiano verso 
la fine degli anni trenta del secolo scorso. 
Oggi il ponte non è transitabile, ma stando alle 
testimonianze orali raccolte sul posto è stato utilizzato 
dalla gente del luogo, per l’attraversamento pedonale, 
fino al dopoguerra; cadde in disuso perché, in quegli 
anni, come avvenne un po’ ovunque nelle zone rurali, 
il numero delle persone destinate al lavoro agricolo, 
alla manutenzione dei terreni, alla pulizia dei boschi e 
di conseguenza, alla cura delle infrastrutture connesse, 
diminuì sensibilmente causando trasformazioni del 
paesaggio estetiche e funzionali.    
Cosa abbastanza inusuale, riscontrata durante le 
interviste con gli abitanti di San Martino, è l’assoluta 
assenza di aneddoti, credenze popolari, episodi reali o 
fantasiosi legati al ponte, a differenza invece di altri suoi 
simili, che sopravvivono nella memoria popolare anche 
grazie alle tante leggende trasmesse di generazione in 
generazione. Il nostro silenzioso testimone, per troppo 
tempo dimenticato, rispecchia in parte la sorte della 
piccola frazione a cui appartiene: entrambi  rimasti in 
disparte, in attesa di un appropriato recupero ed una 
conseguente valorizzazione. 
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TRACCE DI MICROCOSMI ECONOMICI E SOCIALI 

Percorrendo la “strada del Mulino” si giunge in località 
“Mulinaccio” dove, sulla destra, pochi metri prima del 
ponte, all’estremità del campo che costeggia il sentiero 
ed in posizione leggermente rialzata rispetto al fosso del 
Valiano, sono facilmente riconoscibili i resti di un antico 

fabbricato.Accanto alle rovine si distingue un piccolo e 
ordinato cumulo di pietre recuperate probabilmente 

dal diruto edificio. Suggerita inequivocabilmente dalla 
toponomastica, la presenza di un mulino non è comunque 
l’unica realtà attestata in quest’area: infatti, consultando 
il catasto lorenese è stato possibile identificare nei ruderi 
sopra indicati, un vero e proprio modulo economico 
e sociale costituito da casa, mulino e  forno (part. 312). 
Strutturalmente connessa al complesso risulta inoltre, 
ubicata sul lato sinistro della “strada del Mulino”, una 
fornace (part. 311) di cui sembra non essere rimasto 
più nulla. Si possono considerare funzionali alla “piccola 
azienda” anche: un orto (part. 313,) un sodo (part. 314) 
e un lavorativo nudo (part. 315); il tutto di proprietà di 
Pier Francesco d’Eugenio Arcangioli ed esente tasse. Il 
toponimo riportato nel catasto lorenese alla particella 
310 è “Il Mulino”. 
Un angolo della torre dell’edificio, ricordano i coniugi 
Ricciarini e la signora Iva Calbi, era ancora ben visibile 
negli anni 1955- 1956; oggi, ad una prima osservazione, è 
decisamente più arduo ricostruire l’aspetto dell’opificio e 
distinguere tra i resti i diversi ambienti, ad eccezione di un 

particolare che è sicuramente riconducibile al mulino ed 
è costituito dall’accesso esterno alla “camera delle acque”, 

vano in cui alloggiava la ruota orizzontale (ritrecine). 
Sulla base di questa certezza e grazie all’illuminante  
contributo del Sig. Ricciarini, profondo conoscitore della 
zona, è ipotizzabile che la particella n. 316 del catasto 
lorenese, dalla forma stretta ed allungata, parallela al 
torrente, possa ricalcare l’eventuale percorso del canale 
di adduzione delle acque (berignolo). Probabilmente, le 
stesse deviavano nel canale all’altezza di “Camparginato”, 
dove il Valiano compie un salto di circa due metri e forma 
una piccola cascata nel tratto detto appunto ”La Parata”. 
A proposito di questo luogo, la nostra fonte orale ha 
segnalato una curiosità: è stato utilizzato per un breve 
periodo, collocabile intorno agli anni ’60 del secolo 
scorso, come cava di pietra destinata alla costruzione di 
tombini. 
Il nucleo produttivo sito in località “Mulinaccio” non era un 
esempio isolato. Anzi, come risulta dal catasto lorenese, 
questo modello si replicava più volte nel raggio di pochi 
chilometri restituendo così l’immagine di un territorio, 
sotto il profilo sociale ed economico, ben organizzato.
Ritroviamo altre realtà similari oltre che presso il ponte a: 
La Capanna : casa colonica con aia e fornace  di proprietà 
di Arcangioli;
Terrosoli: casa e forno sempre di Arcangioli;
Le Caselle: abitato e forno (forno di Giulio di Alessandro 
Della Fioraja).
L’immagine del mulino, sopravvissuta nella memoria di 
pochi testimoni, prima che crollasse definitivamente o 
che venisse demolito perché pericolante, è costituita da 
una parete in cui sono riconoscibili alcune stanze; nessuno 
rammenta la struttura integra, tantomeno funzionante. 
Difficile dire quando da mulino diventò “mulinaccio”, 
comunque sia, dalle interviste è emerso che il mulino di 
riferimento per San Martino fu quello della Nussa, fino a 
quando, agli inizi del XX secolo, non venne edificata al 
suo posto una centrale idroelettrica. 
La fornace della Capanna è legata all’infanzia della sig.ra 
… che la ricorda, già abbandonata,  come luogo di ritrovo 
in cui giocava con gli altri bambini.
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CENNI SULLA VIABILITÀ ANTICA DEL TERRITORIO

Il territorio di Capolona, come emerge dagli studi del prof. 
Fatucchi sugli itinerari romani attraverso il Casentino, 
era servito da tre strade vicinali (viae vicinales), che 
mettevano in comunicazione i vari villaggi (vici) situati 
nelle zone collinari, con le due arterie principali che lo 
lambivano; da una parte la Cassia Vetus (via dei Sette-
Ponti), dall’altra la Flaminia Minor (strada casentinese). 
Secondo il Soderi, di queste tre strade, due si snodavano 
ai margini del territorio, una lungo il confine Nord-Ovest 
(“entrava nel territorio di Capolona da Spedale e toccava, 
seguendo il crinale del poggio, Carra, Migliarino, Belfiore 
e dopo il poggio di Carpineto scendeva a Lorenzano dove 
incontrava la Via Maior proveniente da Arezzo”) l’altra a 
valle parallela al corso dell’Arno (“entrava nel territorio di 
Capolona all’altezza del podere La Lama, correndo lungo 
la riva destra del fiume passava per Baciano… e giungeva 
a Lorenzano quindi nel piano della pieve di Socana e 
attraverso Terrossola a Bibbiena”). 
La terza strada invece tagliava il territorio lungo la direttrice 
Nord-Sud (proveniente da Arezzo - Ceciliano - Sitorni - 
Petrognano - Vado); probabilmente una diramazione di 
questa, passando da Busseto o Casavecchia, attraversava 
il ponte sul Valiano a San Martino per dirigersi poi verso la 
Nussa, Caliano e Subbiano, dove si ricongiungeva con la 
via proveniente da Arezzo. A sostegno di questa ipotesi il 
sig. Ricciarini ricorda come questo sentiero venisse ancora 
utilizzato nell’immediato dopoguerra. 
San Martino era inoltre inserita nell’importante snodo 
stradale del vicino Ponte Caliano, nel tratto in cui si 
aprivano i collegamenti verso il Valdarno. Il legame 
tra la viabilità di Ponte Caliano e quella di San Martino,  
probabilmente attraverso il ponte sul Valiano, era 
sicuramente dovuto alla presenza dell’antica pieve. Infatti, 
a conferma di ciò, in alcuni documenti è citata come pieve 
di “San Martino a Caliano”.  
Il prof. Fatucchi in De strata francigena, Volumi 10-11, 
2002, Centro studi Romei, p. 65, riferisce come la strada 
romea uscisse dalla porta san Clemente e proseguisse 
fino a Caliano, “località importante perché apriva l’accesso 
alla parte destra della valle e permetteva anche un rapido 
collegamento con il Valdarno. In questi vari percorsi 
oltr’Arno troviamo infatti le pievi di San Martino iuxta 
Arnum, S. Maria a Sietina...” 
Anche il Bacci ribadisce l’importanza del grande svincolo 
di Ponte Caliano, da cui si dipanavano  due vie per il 
Valdarno che attraversavano S. Martino e proseguivano, 
una per il Castelluccio e l’altra, per l’Apia, Busseto e 
Pieve San Giovanni, come riportato dai Capitani di Parte 
(magistratura fiorentina preposta alla cura delle strade, 
dei ponti e delle acque):  
- “strada del Castelluccio che dal ponte a Cagliano va in 
Valdarno” (ASF, Capitani di Parte, n.n. anno 1765, n. 1450 
c. 152);  
- “strada che dal Ponte a Cagliano va alla Pieve S. Martino 
e in Valdarno”(ASF, Capitani di Parte, n.n. anno 1765, n. 
1450 c. 42); 
- “strada maestra che dalla Pieve di S. Martino va a Busseto 
e a Laterina” (ASF, Capitani di Parte, n.n. anno 1765, n. 

1450 c. 75). 
A fronte di tali acquisizioni si può definire il ponte sul 
Valiano come segmento di percorsi longitudinali che 
correvano alla destra dell’Arno e di percorsi trasversali che 
conducevano verso il Valdarno Superiore.

Ponte Caliano in un’immagine d’epoca

La Strada del Mulino 
nel Catasto Lorenese

Una veduta attuale della Strada del Mulino
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LA PREISTORIA
Le più antiche testimonianze sul popolamento della 
zona risalgono all’età della pietra: si tratta di manufatti 
litici, rinvenuti sulla superficie del terreno nel corso di 
ricognizioni archeologiche (Rittatore) e di lavori agricoli. 
In particolare Carlo Starnazzi segnala il ritrovamento 
a San Martino di nuclei di selce levallois, di schegge di 
tipo musteriano e di un raschiatoio laterale convesso, nel 
complesso assegnabili al Paleolitico Medio (fra 120.000 
e 35.000 anni fa), dunque attribuibili all’opera dell’Homo 
sapiens neanderthalensis. Anche da La Nussa provengono 
due nuclei e schegge di tipo musteriano di selce grigia. 
Si ha in oltre notizia che all’inizio del secolo Luigi Arcangioli 
aveva recuperato nell’area di San Martino denti fossili di 
squalo Carcharodon che testimoniano una fase marina 
ben precedente alla comparsa dell’uomo nel territorio e 
varie punte di freccia neo-eneolitiche (databili perciò fra 
il IV e il III millennio a.C.): questi reperti furono a lungo 
conservati nella villa Arcangioli.
Attestazioni preistoriche sono state del resto rinvenute 
nel territorio di Capolona in tutta la zona collinare a 
destra dell’Arno: essa non solo risulta dotata di una buona 
esposizione, ma è anche prossima al fiume, importante 
luogo di approvvigionamento di acqua, di cibo e di 
materie prime da lavorare, prima fra tutte la pietra.

L’EPOCA ETRUSCA E ROMANA
 (VIII SECOLO A.C. - 476 D.C.)
Al periodo etrusco risalirebbero, secondo Alberto 
Fatucchi, alcune pietre di forma sferica, cui l’autore 
attribuisce la funzione di segnacoli funerari. 
La zona doveva essere inoltre interessata da numerosi 
tracciati viari: oltre a quello principale che correva lungo 
la valle principale segnata dal corso del fiume Arno, 
altri si dipanavano lungo le vallecole trasversali formate 
dal Valiano e da numerosi fossi e borri; altri ancora 
percorrevano i crinali. Proprio in funzione di questa 
viabilità antica, secondo alcuni studiosi, ebbe il suo 
primo impianto il ponte sul Valiano. Anche l’abitato di 
San Martino, posto com’è in una posizione dominante, 
potrebbe essere sorto in età antica, a controllo di un nodo 
viario importante: di un insediamento etrusco o romano 
non si hanno tuttavia attestazioni certe. 
D’altro canto, l’occupazione del territorio in epoca 
romana è senz’altro testimoniata dalla toponomastica: 
a questo periodo si fa risalire, ad esempio, il nome del 
torrente Valiano, da Valerianus, nome proprio di un antico 
proprietario terriero della zona.

L’ALTOMEDIOEVO (476 - 1000 )
Con la crisi dell’impero romano la città di Arezzo, un 
tempo prospera, perse il suo ruolo di centro di riferimento 
per la popolazione del territorio. Nelle campagne la vita 
si organizzò intorno a piccoli nuclei abitati e grande 
importanza assunsero le chiese cristiane, unico elemento di 
continuità e di certezza in un orizzonte storico complesso 
e instabile, segnato da frequenti scorrerie di popolazioni 
barbariche. Una funzione fondamentale fu svolta in tal 
senso dalle pievi, presso le quali si adempiva a tutte le 

ASPETTI STORICO-ARCHEOLOGICI

pratiche non solo religiose (il battesimo, il matrimonio, 
la sepoltura), ma anche civili (per esempio la stipula di 
contratti). Non vi sono elementi certi per affermare che 
la Pieve di San Martino esistesse già nell’Altomedioevo, 
anche se per alcuni la dedica dell’edificio al santo di Tours 
potrebbe costituire un valido indizio. 
Al tempo delle invasioni barbariche dei Goti e dei 
Longobardi l’area di San Martino fu denominata, 
insieme con tutta l’area basso casentinese compresa fra 
il Pratomagno e l’Alpe Catenaia, Terra Barbaritana: infatti 
questo territorio strategico, collocato presso lo sbocco del 
Casentino nella conca aretina, fu dapprima lungamente 
conteso dagli eserciti germanici e bizantini, per poi essere 
occupato dalle genti barbare che si impossessarono 
anche della città di Arezzo. Della presenza di popolazioni 
germaniche nel territorio di San Martino può esservi 
un ricordo nella toponomastica, per esempio nel nome 
Boldrigoni o Boldrigone.

IL BASSOMEDIOEVO (1000-1492)
La presenza dell’uomo nella terra di San Martino negli 
anni intorno al 1000 è attestata da un ritrovamento 
eccezionale: una tomba contenente un tesoretto di 
monete d’argento rinvenuta nell’area della Pieve. A 
riportare la notizia della scoperta è Gian Francesco 
Gamurrini, archeologo di fama internazionale nato a 
Monte San Savino. Scrive il Gamurrini nel volume delle 
Notizie degli Scavi di Antichità  dell’anno 1894: 

Il parroco di S. Martino a Caliano sopr’Arno, ancor vivente, 
nel guastare l’antico cimitero della chiesa, trovò alla testa 
di un morto una trentina di denari d’argento, che ebbi fra 
mano, lucchesi del tempo degli Ottoni verso la fine del 
mille. 

Che fuori e dentro la Pieve di San Martino vi fossero delle 

Un denaro lucchese degli Ottoni simile a 
quelli ritrovati presso la Pieve
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tombe non stupisce: fin dall’Altomedioevo le pievi erano 
i punti di riferimento della popolazione (la plebs), che lì 
si battezzava, si sposava e trovava la propria sepoltura. 
Ancora nel catasto lorenese l’area della particella 282 
viene descritta come “cimitero”. Diversi testimoni ricordano 
inoltre come negli anni Sessanta del Novecento, al tempo 
del parroco Don Gino, sotto l’odierna piazzetta di fianco 
alla chiesa, in uno spazio corrispondente all’antico sagrato 
della Pieve, siano state trovate alcune tombe. 
La presenza insieme all’inumato di un gruzzolo di denari 
è certamente singolare in quest’orizzonte cronologico. 
In epoca medievale, dunque cristiana, la pratica di porre 
monete nelle tombe - comune nelle civiltà etrusca e 
romana - non doveva essere proprio ortodossa e potrebbe 
segnalare la sopravvivenza di superstizioni legate alle più 
antiche pratiche pagane. 
Quanto ai denari d’argento battuti dalla zecca di Lucca, 
dall’VIII secolo essi furono una sorta di “moneta unica 
europea” ante litteram. 

LA PIEVE DI SAN MARTINO SOPR’ARNO

Le origini della Pieve di San Martino affondano nella 
notte dei tempi e non è facile, in assenza di elementi 
probanti, definire quando essa sia stata eretta. Secondo 
Bacci si tratterebbe di un edificio paleocristiano. Per 
Bini fu fondata in età tardoantica (nel V secolo circa) 
e riedificata 300 anni più tardi. Secondo Soderi la sua 
titolazione fa presumere che la chiesa sia nata o sia stata 
esaugurata in età carolingia. In ogni caso essa doveva 
certamente esistere all’epoca di Carlo Magno, se nel 780 
egli la donò insieme ad altre chiese aretine ad Anselmo, 
abate dell’abbazia modenese di Nonantola. Poco più 
tardi la chiesa fu nuovamente ceduta al vescovo di 
Arezzo Giovanni in cambio di un codice di grande valore, 
il Sacramentario romano. Bini e Soderi concordano nel 
sostenere che la nostra Chiesa, che doveva avere tre 
navate, dopo l’anno 1000 sia stata rinnovata, come 
è accaduto a quel tempo a molti altri edifici sacri. Un 
documento dell’Archivio Capitolare Aretino ricordato da 
Soderi attesta che nel 1017 un tale Arizio figlio di Baierci 
cedette per trenta denari al pievano di San Martino Pietro 
un terreno in località Caliano. All’epoca la chiesa doveva 
avere un discreto introito: un altro documento conservato 
nell’Archivio Capitolare Aretino rivela infatti che il 1 
febbraio del 1080 il vescovo di Arezzo Costantino cedette 
ai canonici della Cattedrale di Pionta la metà delle decime, 
delle rendite e delle pertinenze della Chiesa e il campo di 
Loreto, luogo che doveva trovarsi nel medesimo territorio 
ma che ad oggi non è stato possibile localizzare. 
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Dedimus [...] integram medietatem de ecclesia de titulo Sancti 
Martini in Caliano, cum omnibus rebus ad supradictam me-
dietatem pertinentibus, domnicatis, decimis, primitiis, obla-
tionibus, mortuariis, capellis et domnicatum de Lorito.

In un documento redatto pochi mesi dopo (il 3 ottobre 
1080) la chiesa è definita per la prima volta plebs. Il 10 
luglio 1081 l’imperatore Arrigo IV conferma ai canonici 
della Chiesa Aretina i beni in loro possesso, fra cui: 

... plebem [...] sancti Martini in Caiano, cum campo de Lo-
reto, et cum terris, vineis, casis, decimationibus, mortuariis 
et omnibus pertinentiis earum.

Nell’Archivio Vaticano si conserva un prezioso documento: 
le Rationes decimarum, elenchi del XIII e XIV secolo delle 
tasse – equivalenti alla decima parte del reddito – pagate 
alla Sede Apostolica dagli enti religiosi, ad eccezione di 
quelli con redditi bassi. 
Per la diocesi aretina si conservano le Rationes del 1274-
1275, del 1278-1279, del 1302-1303 e dell’anno 1390.
Nelle Rationes del 1274-1275 la Pieve di San Martino 
Sopr’Arno non figura. 
In quelle del 1278 -1279 la Pieve – si legge – paga 2 lire e 
4 soldi, al pari della Chiesa di Santa Felicita di Petrognano 
del Piviere di Sietina e della chiesa di San Pietro di Apia 
del piviere di San Giovanni di Capolona: si tratta di un 
solo soldo in più rispetto alle chiese sottoposte alla 
Pieve: Santa Maria di Bibbiano e SS. Jacopo e Cristoforo 
di Baciano.
Nelle Rationes del 1302-1303 la Pieve non paga: essa 
tuttavia figura comunque con il nome di Plebes S. Martini 
iuxta Arnum ed ha quali sottoposte le chiese di S. Marie 
de Bibiano, S. Iacobi et Christofori de Biacciano e S. Martini 
de Bibbiano.
Nelle Rationes del 1390, pubblicato nel 1758 da Giovanni 
Lami e ricavato da un elenco di Jacopo Burali del 1633, 
la Pieve di San Martino Sopr’Arno versa 4 lire 4 soldi e 
4 denari, contro i 6 soldi della Pieve di Sietina e i 7 della 
Pieve di San Giovanni. Dalla Pieve dipendono 7 chiese: 
San Lorenzo e San Biagio di Carbonaia, Santa Maria di 
Caliano, San Bartolomeo della Nussa, Santa Maria di 
Bibbiano, Sant’Andrea di Selvole, Santa Lucia di Cenina e 
Sant’Angelo in Colle.
Il villaggio (castrum) di S. Martino era stato devastato 
pochi anni prima (il 24 giugno 1384), quando i Tarlati, 
espressamente citati come proprietari della Pieve, erano 
stati sottomessi dal Comune di Siena. 

Ulteriori informazioni si possono desumere dall’analisi 
delle Visite pastorali: la Pieve fu infatti più volte visitata 
dai vescovi di Arezzo durante i loro periodici sopralluoghi. 
Nel 1424 il vescovo Francesco da Montepulciano la trovò 
discopertam et ruinosam. 

Plebs Sancti Martini Supra Arnum
380 - Die xiiij augusti visitavi plebem sancti Martini supra 
Arnum discopertam et ruinosam, fontem baptesimalem et 
sacramenta habentem non tamen in forma. Alia requisita 
non erant [...]

Ancora nel 1583 essa appariva del tutto spoglia: ne venne 
pertanto ordinata la riparazione. A quel tempo era Rettore 
Vito Regnicolo e i possedimenti della Pieve fruttavano 30 
staia di grano, 15 barili di vino e un barile e mezzo di olio. 
Alla Pieve era collegate le chiese di Santa Maria a Caliano 
e di San Tommaso di Castelnuovo (precedentemente 
denominata Santa Sesta). 

UNA TESTIMONIANZA INEDITA
La Pieve poggia su un terreno geologicamente instabile e 
nella sua lunga storia ha dovuto subire diversi interventi 
strutturali, anche importanti. 

GIOVANNI CALDESI 

Nacque ad Arezzo il 7 gennaio del 1650 da Luca, 
di famiglia cittadina, e da Maddalena. Fu allievo 
e amico di Francesco Redi, che lo introdusse alla 
corte del principe Gian Gastone de’ Medici, al 
cui seguito visitò molti Paesi europei. Nel 1687 
pubblicò lo studio Osservazioni anatomiche 
intorno alle tartarughe marittime, d’acqua 
dolce e terrestri, con il quale concorse a 
diffondere nuove conoscenze anatomiche sulle 
tartarughe e sugli altri viventi. Nel 1706, tornato 
in Italia, ottenne il quarto grado di nobiltà nella 
città di Arezzo, dove nel 1732 raggiunse il grado 
del gonfalonierato. Il luogo (Firenze?) e la data 
della sua morte non sono conosciuti. Le scarse 
notizie riguardanti la sua vita sono note grazie 
alla biografia pubblicata da Ferruccio Mercanti 
nel 1885.
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Uno di questi rifacimenti è testimoniato da un’epigrafe 
conservata all’interno dell’edificio, un tempo esposta 
all’esterno. Se ne riporta di seguito il testo: (F)UNDAMENTA 
WIDĒS PLEBIS DILAPSA IOAŇ[IS] CALDESI  LABENS   HOC   
REPARAVIT OPUS ANNO DOMINI 1673.
L’iscrizione può essere così tradotta: “Vedendo le 
fondamenta in rovina della pieve, Giovanni Caldesi riparò 
quest’opera vacillante nell’anno del Signore 1673”. 
Per quanto non sia chiaro quali vincoli lo legassero alla 
Pieve, si può ipotizzare che il benefattore menzionato 
dall’epigrafe sia il celebre Giovanni Caldesi, medico 
chirurgo e naturalista aretino. 

LA PIEVE NELL’OTTOCENTO
Per sapere poi quale fosse l’aspetto della Pieve nei primi 
dell’Ottocento può essere utile consultare il Catasto 
Lorenese (1824).
La carta ci mostra una struttura orientata, con l’ingresso 
perciò sul lato ovest, e provvista di una sola abside 
costruita con l’utilizzo di grossi blocchi di arenaria in 
corsi orizzontali. Secondo il Bini la chiesa doveva avere 
in origine una pianta basilicale ed una suddivisione dello 
spazio interno in tre navate. Sotto il sagrato, secondo 
una pratica comune fino all’Editto di Plombieres, si 
trovava il cimitero (particella 282), separato dalla vicina 
corte (particella 283) da un poderoso muro. Questo 
muro, realizzato con blocchi di arenaria di grandi 
dimensioni, è stato interpretato da diversi studiosi (...) 
come la prosecuzione del lato sud della chiesa, che un 
tempo doveva dunque presentarsi più grande e coprire 
l’area cimiteriale: essa fu forse ridimensionata a causa 
dell’instabilità del terreno. 
Sulla corte, in cui crescevano alcune piante di vite, si 
affacciava la canonica (particella 284). Di fronte al piccolo 
complesso passava la strada, che si infilava sotto all’arco 
della Villa Arcangioli, per uscire dal borgo e dirigersi verso 
Bibbiano.

La Pieve ha acquisito il suo aspetto attuale, con l’ingresso 
a nord e le due absidi laterali, nel 1854, quando al posto 
del vecchio ingresso si costruì una nuova abside, si aprì 
il nuovo portale su quello che fino ad allora era stato il 

L’area della Chiesa 
nel Catasto Lorenese

L’area destinata a “Corte vitata” nel 
Catasto Lorenese su cui si affacciava la 
canonica
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fianco settentrionale della chiesa e si modificò l’assetto 
della struttura anche all’interno. A ricordare la data di 
questo cambiamento è una piccola lapide iscritta inserita 
nella tessitura muraria dell’abside ottocentesca.
La facciata attuale è del tipo a capanna; il campanile è a 
vela con bifore e con il terzo fornice vuoto. 
Nel 1862 venne inoltre ampliato il cimitero. 

UNO SGUARDO... ALL’INTERNO DELLA PIEVE
Varcato l’ingresso, che dal 1854 si trova sul lato nord 
dell’edificio, si apre la piccola aula della Pieve di San 
Martino, con l’altare maggiore di fronte e ai lati, in 
corrispondenza delle absidi, i due altari dell’Immacolata 
e del Sacro Cuore. Nella memoria dei fedeli è viva la 
memoria di alcuni affreschi mal conservati raffiguranti 
degli angeli, che decoravano la chiesa: essi risultano 
oggi completamente coperti dallo strato di colore chiaro 
applicato nel corso dell’ultima tinteggiatura, che una 
piccola targa affissa alla parete orientale data, insieme 
con il rifacimento del tetto, al 1992. 
Se degli affreschi non vi è più traccia, nella chiesa si 
conservano altri piccoli avanzi del passato, carichi 
d’importanza dal punto di vista documentario.

Sulla parete di fondo una lapide di grandi dimensioni reca 
scolpito il seguente testo:

D.M.
Dominicus De BalDis De monte s: saBini PleBanus huius

ecclesiae attriBuit seu legavit huic arae PerPetuum terrae

censum cum onere celeBranDi singulis an[n]is Pro testatoris

et eius Parentum anima anniversarium cum quinque sa

cerDotiBus celeBrantiBus aD altare sanctiss. crucifixis ?
legavit anno Domini mDcxxxxv

L’epigrafe può essere così tradotta:
“Agli Dei Mani Domenico dei Baldi da Monte San Savino 
pievano di questa chiesa attribuì e lasciò per testamento 
a quest’altare il censo perpetuo della terra con l’onere di 
celebrare ogni anno per l’anima del testatore e dei suoi 
genitori l’anniversario con cinque sacerdoti celebranti 
all’altare del Santissimo Crocifisso. Lasciò per testamento 
nell’anno del Signore 1645”

Si tratta del ricordo del lascito testamentario che un 
vecchio pievano, Domenico dei Baldi, originario di Monte 
San Savino, donò generosamente alla chiesa nel 1645, in 
cambio di messe solenni a suffragio dell’anima sua e dei 
suoi genitori.

Il fianco orientale, in origine destinato ad accogliere 
l’altare maggiore della Pieve medievale orientata, è, 
insieme al lato meridionale, quello più antico. Poco prima 
di giungere all’altare dell’Immacolata, si può osservare, 
inglobata nella parete, un’iscrizione di marmo di modeste 
dimensioni, il cui testo recita:

Sottopasso della strada 
in uscita verso Bibbiano

Abside della Pieve costruita nel 1854
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miraBilium an: mDcii

relatio

De eccle:s:thoma

suB castro novo

inventa et rePosita

anno D mDccliii

Questa la traduzione: “Trasporto nell’anno 1602 di cose 
mirabili dalla chiesa di San Tommaso sotto Castelnuovo. 
Ritrovate e ricollocate nell’anno del Signore 1753”

L’epigrafe fa riferimento a due distinti episodi: la 
traslazione di reliquie dalla distrutta chiesa medievale 
di San Tommaso alla Pieve di San Martino, avvenuta nel 
1602 e il loro ritrovamento, certamente nell’ambito di uno 
dei tanti interventi di risistemazione della nostra chiesa, 
circa 150 anni più tardi. 

Procedendo lungo il lato orientale si giunge all’altare 
dell’Immacolata, la cui statua è inserita in un’edicola 
con il fondo azzurro. Sulla mensola sottostante si trova 
un ostensorio contenente una reliquia che una breve 
iscrizione (S. Martini Epi.) attribuisce a San Martino 
Vescovo: la tradizione vuole che si tratti di un frammento 
della cappa che il Santo condivise con  il povero.
Il piano dell’altare è sostenuto da una struttura con due 
ampie volute laterali fra le quali si legge un’iscrizione:

i.a.D.P.a.x.l.
sacrum hunc,
renascenDos

ornantem,
Posuit fontem,
atque ornavit

a.D. mDcclvi

IMM 538

Questa la traduzione: “Pose questo sacro fonte, che 
celebra coloro che devono rinascere e lo abbellì nell’anno 
del Signore 1756”
Un’altra iscrizione è scolpita sotto il piano dell’altare 
“I.A.D.P.V.M.C. dicavit A.D. 1734”, da tradurre: ...dedicò 
nell’anno del Signore 1734.
Le due epigrafi lasciano dunque pensare che l’altare sia 
costituito da un fonte battesimale. 
La zona dell’altare maggiore è leggermente sopraelevata 
rispetto all’aula antistante e è dominata da un Crocifisso, 
custodito in una nicchia protetta da un vetro. Subito sotto, 
in posizione un po’ decentrata, si trova il tabernacolo 
ligneo arricchito da decorazioni di legno dorato. 
Procedendo lungo il fianco occidentale della chiesa si 
giunge all’altare dedicato al Sacro Cuore di Gesù, ricavato 
nell’abside di più recente costruzione e come essa 

databile alla seconda metà dell’Ottocento: esso è stato 
realizzato prendendo a modello l’altare dell’Immacolata. 
A destra e a sinistra, in nicchie chiuse da un vetro, sono 
sistemate le due piccole statue di Sant’Antonio Abate e 
San Vincenzo Ferreri, con in mano un libro con su scritta 
la frase “Timete Deum et date Illi honorem”. Quello di 
Sant’Antonio è un culto antico, cui si accenna anche nella 
visita pastorale del 1583. 

Oltrepassato l’altare, lungo la parete si trova, inserito in 
una cornice di pietra, un piccolo affresco eseguito dal 
pittore Benzi (?): esso raffigura l’episodio più famoso 
della vita di Martino, che, vestito di elmo e corazza, dal 
suo cavallo bianco con la spada divide il proprio mantello 
con un povero. L’opera è realizzata con colori vivaci ed è 
caratterizzata da una fresca semplicità: sullo sfondo, dopo 
una serie di morbide colline in stile naif, si scorgono a 
destra il castello dei Della Fioraja e sulla sinistra il nucleo 
di San Martino Sopr’Arno, con la Pieve dal campanile a 
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vela, la Villa Arcangioli e il Belsol. Una catena di montagne 
parzialmente innevate chiude la scena. La chiosa latina 
“Martinus cathecumenus hac me veste contexit” (Martino 
catecumeno mi coprì con questa veste) è dipinta su un 
rotolo pergamenaceo, raffigurato in basso sulla cornice 
in pietra.  

In ultimo vale la pena alzare lo sguardo verso la vetrata 
posta nella lunetta sopra l’ingresso: realizzata nel 1993, 
essa mostra ancora una volta il santo titolare della Pieve, 
San Martino, che dal suo cavallo bianco dona un lembo 
della propria cappa ad un povero. 

IL CULTO DI SAN MARTINO
 
“O quale grande numero di Chiese portano 
il titolo di S. Martino!” (Ann. Cam. III, 151). Il 
meravigliato commento dell’Annalista ca-
maldolese in merito alla copiosa presenza 
di Oratori dedicati al Vescovo di Tours  non 
lascia dubbi su quanto  fosse diffusa la sua 
venerazione.
 Tale affermazione trova ulteriore conferma 
nel territorio preso in esame, infatti  a breve  
distanza dalla Pieve di S. Martino, nel caso-
lare denominato Le Lame sito a Nord-Est di 
Bibbiano, sono stati identificati, grazie ad 
una recente ristrutturazione, i resti di un’al-
tra chiesa, secondo il Soderi sorta in epoca 
romanica (sec. XI-XIII), intitolata appunto al 
santo (Soderi “Il territorio di Capolona attra-
verso i secoli”). 
Fatucchi, nel bollettino della Brigata n. 44, in-
dica che era menzionata nell’elenco delle de-
cime del 1302-1303 come chiesa dipendente 
dalla Pieve di San Martino ma che, nella visita 
pastorale del 1424, già non figurava più.
Per alcuni storici, il culto del santo nella pe-
nisola, è conseguente alla discesa dei Fran-
chi di Carlo Magno (VIII-IX sec), per altri, tra i 
quali il Bacci, era già capillarmente presente 
prima della loro invasione, diffuso ad opera 
dei monaci. Infatti, un’altra pieve dedicata 
a S. Martino,  che lo stesso studioso, al pari 
della nostra pieve, definisce paleocristiana, 
era quella di Galognano presso Quarata, che 
controllava un ampio territorio (piviere) già 
ben organizzato ecclesiasticamente quando 
i Franchi giunsero ad Arezzo. A supporto di 
tale teoria, l’esempio più noto in Toscana re-
sta comunque la cattedrale di Lucca, intito-
lata appunto a San Martino, di cui si hanno 
notizie dal 754, prima dunque dell’arrivo di 
Carlo Magno (Bacci “Strade romane e medio-
evali del territorio aretino”). 
Considerato il padre del Monachesimo occi-
dentale, Martino Vescovo di Tours è sicura-
mente  il santo più popolare che la Francia 
abbia avuto nell’antichità e nel Medioevo; 
per capire come  il suo culto si sia propaga-
to in così larga misura anche oltre confine è 
d’uopo ripercorrere i momenti più significa-
tivi della sua lunga vita.
Nacque a Savaria (Sabaria Sicca), l’attuale 
Szombathely, una cittadina ai confini dell’Un-
gheria con l’Austria, presumibilmente fra il 
316 e il 317, dove il padre, ufficiale romano, 
prestava servizio. Così riferisce Sulpicio Seve-
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Simone Martini, San Martino (dettaglio). 
Assisi, Basilica inferiore

Cattedrale di San Martino, Lucca. Partico-
lare della facciata

ro, monaco, discepolo e suo primo biografo, 
che ebbe modo di frequentarlo negli ultimi 
anni. Fu chiamato Martino, ovvero “dedicato 
a Marte”, il dio della guerra. Venne educato 
nel paganesimo fino a dodici anni quando, 
contro la volontà dei genitori, chiese di esse-
re accolto tra i catecumeni. A quindici anni 
entrò a far parte, come ogni figlio di vetera-
no, nell’esercito e diventò guardia imperiale 
a cavallo (circitor). 
Narra il suo primo biografo, che ad Amiens, 
cittadina della Gallia, durante una ronda not-
turna incontrò un povero tremante di freddo 
a cui donò la metà del suo mantello dopo 
averlo tagliato con la spada, e  che, la notte 
successiva, gli apparve in sogno avvolto nel-
lo stesso mantello, il Cristo. 
In seguito a questo avvenimento, intorno al 
337, volle ricevere il battesimo e abbando-
nata la vita militare iniziò il suo apostolato 
in Italia, dove aveva già vissuto da bambino, 
per poi trasferirsi definitivamente nelle Gal-
lie.
In Francia, rifugiatosi a vita eremitica, fondò 
a Ligugè insieme ad altri religiosi, il primo 
monastero d’Occidente.
Nel 371 fu eletto, a voce di popolo, Vescovo 
di Tours. Pochi anni dopo lasciò la sede della 
sua diocesi per trasferirsi nella vicina Mar-
moutier presso un eremo che trasformò in 
un monastero (Monasterium Maius) di note-
vole importanza. Per ventisei anni predicò il 
cristianesimo nelle campagne ancora paga-
ne della Gallia e lottò contro l’eresia ariana. 
Morì nel 397 a Candes in Turenna, dove si era 
recato per sanare dissidi emersi tra alcune fa-
zioni  della chiesa locale. I funerali furono ce-
lebrati a Tours l’11 novembre, diventato nel 
calendario liturgico il giorno della sua festa.
L’enorme popolarità di cui beneficiò San 
Martino in vita, derivante essenzialmente 

dai  suoi viaggi apostolici durante i quali si 
schierò sempre a difesa dei poveri e a favore 
di una giustizia sociale a volte ancora lonta-
na dagli emarginati e dai più deboli, lo rese 
veneratissimo dalla gente latina, perché rap-
presentava un fulgido esempio di romanità 
cristiana, ed amatissimo nelle Gallie, delle 
quali fu l’evangelizzatore. 
Dopo la sua morte il culto del santo si diffu-
se rapidamente anche in Italia. S. Benedetto 
gli consacrò l’antico tempio di Apollo sulla 
vetta di Cassino e volle morire nel suo ora-
torio, Papa Simmaco, a Roma, gli dedicò una 
basilica sull’Esquilino, l’odierna San Martino 
ai Monti.   
Il merito della divulgazione di tanta devo-
zione è in parte da attribuire anche al suo 
poetico esaltatore Sulpicio Severo autore 
della “Vita”, primo esempio di biografia agio-
grafica latina, in cui l’autore riporta i miracoli 
e gli episodi leggendari che hanno scandito 
la vita del Santo Vescovo. Altre fonti antiche 
narranti la vita di San Martino sono: “I mi-
racoli di San Martino “ di Gregorio di Tours 
(538-594), “Vita” di Alcuino (735-804) e le co-
siddette “Martiniadi” compilazioni di racconti 
e canzoni in volgare in suo onore, apparse 
dal IX al XV secolo.
La sua iconografia fu elaborata in Francia e 
l’episodio del mantello è quello attraverso il 
quale viene maggiormente rappresentato 
e che lo raffigura anche nell’affresco e nella 
vetrata della Pieve di San Martino. 
Era patrono della monarchia merovingica e 
la sua cappa (chape), o meglio, quella che si 
riteneva tale, diventata una sorta di simbolo 
nazionale e considerata una reliquia, venne 
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custodita nell’oratorio reale, che da allora in 
poi prese il nome di cappella (chapelle). An-
che il termine cappellano, che in origine indi-
cava il custode della cappa, deriva dal culto 
di San Martino. Nella Pieve di San Martino 
sopr’Arno si conserva un frammento della 
cappa del Santo Vescovo.
A San Martino sono legate molte tradizioni 
popolari e consuetudini dovute soprattutto 
alla posizione calendariale della sua festa 
che cade l’undici novembre, una decina di 
giorni dopo il “Samain” (Capodanno) celtico. 
Per questo motivo, nei tempi passati, per 
San Martino, si dava inizio a tutta una serie 
di attività: “riaprivano le scuole, i tribunali e 
i parlamenti, si tenevano le elezioni munici-
pali, si pagavano fittanze, rendite e locazioni, 
venivano rinnovati i contratti agrari oppure 
si traslocava, tant’è che ancora oggi per tra-

slocare si dice «fare San Martino»”(Cattabiani 
“Calendario le feste, i miti, le leggende e i riti 
dell’anno”). Oggi questo suo ruolo è venuto 
meno così come è venuto meno l’uso, vivo 
soprattutto nelle campagne, di organizzare 
fiere, bruciare fuochi e banchettare col vino 
novello giacché “per san martino ogni mosto 
diventa vino”. Molti detti su San Martino sono 
connessi al mondo agricolo e ai cicli produt-
tivi tipici della stagione: la svinatura, la rac-
colta delle castagne, lo stoccaggio nei granai 
dei prodotti raccolti. Periodo di abbondanza 
quindi, a ridosso dell’incipiente inverno.   
A San martino Sopr’Arno si festeggiava con-
sumando castagne e vino dolce. Don Gino 
Padrini era solito organizzare una lotteria.

Cavaliere a cavallo identificato con San 
Martino. Particolare di un capitello della 
Pieve di San Martino a Vado
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La cartografia ufficiale riporta per l’area di San 
Martino trentanove toponimi. Parlando con gli 
abitanti del luogo è facile tuttavia accorgersi 
dell’esistenza di un piccolo patrimonio di nomi 
(quelli finora raccolti sono undici) non indicati 
nelle carte, riferiti ad usanze e a personaggi del 
posto, di cui ancora resiste la memoria: si tratta di 
microtoponimi, cui si legano altrettante microstorie, 
che occorre registrare prima che se ne perdano per 
sempre le tracce. Oltre a questi, vi sono poi le varianti 
dei toponimi ufficiali: nomi storpiati e fraintesi, 
che con il tempo finiranno forse con il diventare 
irriconoscibili, celando il loro originario significato. 
Altri toponimi ormai caduti in disuso per le 
trasformazioni del paesaggio e per gli inesorabili 
mutamenti della civiltà si possono infine ricavare 
dalle carte storiche e nei documenti d’archivio: il 
catasto lorenese ne conserva quattro.

Fra i toponimi raccolti, alcuni si riferiscono alla 
particolare morfologia o esposizione del luogo (ad 
esempio, Il Piano); altri, detti ergotoponimi, alludono 
ad attività tipiche di una determinata porzione del 
territorio (ad es. Ragnaia e Carbonaia); altri, chiamati 
fitotoponimi, traggono origine dalle piante che 
caratterizzano il paesaggio (ad es. Capriola); altri 
conservano il ricordo degli antichi proprietari del 
luogo e possono essere ricondotti all’età romana 
(Valiano), altomedievale (Boldrigoni) o al più recente 
passato (ad es. Casa Brogio, Casa al Burasca, Casa 
Isaia, Casa Nenè, Casa Tosi); altri infine si riferiscono 
alla presenza di insediamenti (ad es. La Capanna, Le 
Caselle).

Ecco un elenco alfabetico dei toponimi raccolti fino 
ad oggi, con indicazione della fonte e una breve 
spiegazione della loro origine più probabile (i nomi 
e le varianti attestate dagli abitanti di San Martino 
sono riportati in colore verde; quelli desunti dalle 
carte storiche sono riportati in colore arancio).

BELSOL1. : nome della Villa che sorge di fronte 
alla Pieve. Deriva dai fiori che in primavera ne 
riempivano il giardino e scendevano giù da un 
vecchio muro di cinta ora scomparso. La villa 
e il muro si vedono ritratti nel piccolo affresco 
circolare raffigurante San Martino, all’interno 
della Pieve.
BOLDRIGONE2.  o BOLDRIGONI: da un nome 
longobardo di persona. Nel catasto lorenese 
(1824) lo stesso toponimo appare assegnato 
anche al nucleo abitativo delle Casacce, tra 
Terrossola e Ierna.
BORRO DEL FONTE ALLE VITI3. : il toponimo è 
attestato solo nel catasto lorenese. Si è perso 
nella cartografia ufficiale e nella memoria degli 
abitanti di San Martino.
CAMPARGINATO4. : il nome è riferito ad un 
terreno franoso e perciò retto da muretti. Vi 
si trova un’abitazione di proprietà Tosi, che 
un’iscrizione dice restaurata nel 1873. Secondo 
una fonte orale, presumibilmente prima della 
seconda guerra mondiale, vi era stato allestito 
un lazzaretto per i malati di tifo.     
CAMPARONE5. : forse il nome allude all’ampiezza 
del campo, che nel catasto lorenese appare 
compreso in un’unica particella molto estesa.
CAMPO DI BACCO6. : secondo alcuni studiosi il 
nome sarebbe ricollegabile al culto del dio Bacco, 
ma non tutti concordano. Oggi corrisponde ad 
una vigna. 

6A. CAMPO DI LORETO O DI LORITO: il nome di 
origine incerta si riferisce ad un terreno di 
proprietà della Chiesa citato in documenti 
medievali, che non è stato ad oggi possibile 
identificare.
CANAPINI7.  o CANEPINI o CANNIPINI: il nome è 
forse legato alla presenza di canapa, un tempo 
era di proprietà della Chiesa.
CAPRIOLA8. : il nome deriva da una varietà di 
gramigna.
CARBONAIA9. : il termine potrebbe essere 
collegato alla presenza di piante utilizzate 
per la produzione del carbone, ma anche alle 
fosse, dette appunto “carbonaie” che in epoca 
medievale venivano scavate davanti alle porte 
a scopo difensivo (Soderi). 
CARTIERA10. : nome derivante dall’ex cartiera, la 
cui attività è cessata intorno agli anni cinquanta 
del secolo scorso.
CASA AL BURASCA 11. o CASA DEI FOSSI o CASA 
SAN GIUSEPPE: la prima denominazione ricorda 
il Burasca, un personaggio noto a tutti gli anziani 
di San Martino, il cui soprannome nella variante 
di Buraschino viene usato per identificare il 

LA TOPONOMASTICA. Tra fonti storiche e memoria popolare 
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fratello e il figlio. C’è chi ricorda ancora che per 
accedere all’abitazione venivano usate delle 
scale che alla sera venivano tirate su. La seconda 
deriva dalla posizione della Casa posta sopra la 
confluenza dei due fossi dei Canapini e di Brogio 
(oramai asciutto). 
CASA BROGIO12. 
CASA BUTA13. : vedi Fosso di Buta
CASA DEL CERCHIAIO14.  o CASA NENÉ: il nome 
ricorda il proprietario, che di mestiere faceva il 
bottaio. I testimoni raccontano che si chiamava 
Nenè ed era “dedito al fiasco”. 
CASA ISAIA15. 
CASA LA BRINA16. : altro nome dato alla Rametella 
e motivato dalla sua esposizione.
CASA TOSI17. 
FONTE BECCARELLI18. : nome dato alla sorgente 
che alimentava la fonte per il bestiame del 
Piano. 
FOSSO CATRIOLO19. : già “rivolo Nussae” e ancor 
prima, come attesta un documento del 1083, 
“rio Bulgario” (Soderi).
FOSSO DEI CANAPINI20. .
FOSSO DI BROGIO21. : ormai asciutto, il fosso un 
tempo scorreva per un breve tratto prima di 
confluire nel fosso dei Canapini.
FOSSO DEI SODI22. .
FOSSO DEL PIANO23. : attestato nel catasto 
lorenese.
FOSSO DELLE CASELLE24. . 
FOSSO DELLE PILLUZZE25.  o PELLUZZE: il nome 
deriva dalla conformazione del corso d’acqua, 
con tante piluzze (pozze). Nasce da Poggio 
Ricciano (630 m circa), si unisce col Fosso di 
Bibbiano (o dei Praticelli) formando il Valiano 
sotto le Casacce.
FOSSO DI BIBBIANO 26. o DEI PRATICELLI.
FOSSO DI BIUTA/BUITA/BUTA27. : da “bucita”, 
cioè “pascua ubi cientur boves”, pascoli dove 
vengono condotti i buoi.
FOSSO VALIANO28.  o VAGLIANO: da “Valerianus”, 
nome dell’antico proprietario delle terre 
attraversate dal fosso. 
I SOLDI 29. o I SODI: campo non dissodato, in cui 
“c’è ancora da lavorare sodo!”
IL MULINO30.  o IL MULINACCIO: quest’ultima 
denominazione fa riferimento alle cattive 
condizioni del vecchio mulino sul Valiano, 
abbandonato e in gran parte crollato.
IL PIANO31. : il nome indica la zona pianeggiante 
posta alle falde della collina di San Martino, fra 
il paese e l’Arno.
IL PINO32. : il nome si riferisce al pino, pianta 
colonizzatrice, che si propaga facilmente nei 

Il territorio del “Popolo di San Martino 
Sopr’Arno”, con alcuni particolari,
nel Catasto Granducale
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IL POPOLO DI SAN MARTINO 
SOPR’ARNO
San Martino Sopr’Arno
Il nucleo abitativo di San Martino sopr’Arno è 
costituito dalle seguenti località:
San Martino;                                                       
San Martino Il Piano;                                          
San Martino Le Caselle;                                      
San Martino Casa Andreini;
San Martino La Capanna;
San Martino Terrossoli;
Boldrigone rientra attualmente nella tipologia 
delle “case sparse”.
Ad oggi, il numero degli abitanti dell’intera 
frazione corrisponde a 149; per avere un’idea 
dell ’andamento demografico che ne ha 
caratterizzato gli ultimi cinque secoli, in rapporto 
con l’intera popolazione di Capolona, può essere 
utile il seguente specchietto riassuntivo: 

terreni poco fertili
LA CAPANNA33. : il nome si riferisce ad un vecchio 
edificio, già presente nel catasto lorenese
LA CASACCIA34. : compare solo nel catasto 
lorenese, in un terreno ulivato. Indica solitamente 
edifici allo stato di rudere.
LA NUSSA35. : è uno dei toponimi più antichi. 
Corrisponde al luogo attualmente occupato 
dagli edifici di Villa Ciapetti, in cui un tempo si 
trovava il castello della Nussa, menzionato per la 
prima volta in un documento del 1083, ed ad un 
ramo dell’attuale fosso del Catriolo, che lambiva 
il confine a nord est del castello (Soderi).
LA PARATA36. : il nome indica il luogo in cui il Valiano 
compie un salto di circa 3 metri, formando 
una piccola cascata. In questo punto le acque 
venivano deviate nel canale per alimentare il 
mulino. Il percorso potrebbe corrispondere alla 
particella n. 376 del catasto lorenese, che corre 
lungo la sponda sinistra del torrente.
LA VALLE 37. .
LE CASACCE38. : nel catasto lorenese lo stesso 
luogo è detto “Boldrigoni”. Vedi Boldrigoni
LE CASELLE39. : il nome si riferisce alle piccole case 
che costituiscono il nucleo abitativo.
MAESTÀ DI SAN VINCENZO40. : dedicata a San 
Vincenzo Ferreri, anche se in realtà custodisce 
un’immagine della Madonna delle Rocce di 
Filippo Lippi. 
PARADISO41. : nome recente, attribuito al luogo 
in cui negli ultimi anni sono avvenuti i maggiori 
mutamenti paesaggistici dovuti alla costruzione 
di svariate unità abitative e al conseguente 
adattamento della strada.      
PIANELLACCIO42. . 
POGGIO CUCULO43. : secondo alcuni studiosi 
r imanda al  nome dell ’uccello,  ma più 
probabilmente deriva dal latino “cucullus”: 
cucuzzolo.
POGGIOLINO44. .
PORTA GABUANA45. : nome dato ad una porta, 
oggi parte di una casa privata di impianto 
antico. Nell’abitazione viveva, negli anni 
trenta del secolo scorso, una famiglia molto 
numerosa, il cui capofamiglia era campano: la 
denominazione Porta Gabuana evoca la famosa 
Porta Capuana di Napoli (fonte orale sig. Marino 
Masetti). Il luogo fu presidio militare tedesco 
durante la seconda guerra mondiale (fonte 
Gabriele Pancioni).
RAGNAIA46. : si tratta di un boschetto dove 
venivano sistemate reti dette “ragne” per 
l’uccellagione, dunque per la cattura di piccoli 
uccelli, come starne e ghiandaie.

RAMATELLA47. : detta anche “Casa Brina”, è un 
edificio costruito lungo la strada della Valle a 
ridosso del bosco. 
ROCCOLO CIAPETTI48. : col nome roccolo o 
rocolino si indica la presenza di un capanno per 
l’avvistamento degli uccelli di passo
SAN MARTINO SOPR’ARNO49. . 
SC.LA50.  (Scuola).
STRADA DEL MULINO51. . 
STRADA DELLE CASELLE52. .
STRADA VICINALE DI PILLUZZE53. .
STRADA DEI BOSCHI54. : attestata nel catasto 
lorenese.
TERROSSOLI55. :  i l  nome si  r i fer isce al le 
caratteristiche del terreno, che qui è di un colore 
rosso mattone.
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IMMAGINI DEVOZIONALI E ROGAZIONI 

A San Martino Sopr’Arno sono presenti numerose maestà, 
di cui tre erano le stazioni principali nel percorso delle 
Rogazioni.
Le Rogazioni sono processioni pubbliche durante le quali 
si recitano litanie e preghiere finalizzate alla benedizione 
dei campi, alla protezione dei raccolti, soprattutto del 
grano, all’allontanamento delle sciagure e delle calamità 
naturali. Oggi non hanno più la rilevanza di un tempo 
e sono quasi del tutto scomparse, fatta eccezione forse 
per le zone collinari, montuose e là dove il reddito delle 
popolazioni deriva ancora, in maniera preponderante, 
dalle attività agricole. 
Il termine rogazione deriva dal latino rogatio, rogationis 
che sta a significare proposta di legge ma anche richiesta, 
preghiera. Il culto cattolico, prima della revisione 
dell’anno liturgico voluta dal Concilio Ecumenico 
Vaticano II, avvenuto nel 1969, prevedeva due cerimonie: 
le Rogazioni Maggiori, dette anche di San Marco, che si 
svolgevano il 25 aprile, lo stesso giorno in cui nell’antica 
Roma si festeggiavano le pagane Robigalia (festività 
agrarie dedicate al dio Robigus o alla dea Robigo),  e, le 
Rogazioni Minori che cadevano nei tre giorni antecedenti 
l’Ascensione. Altri antichi riti pagani a cui probabilmente 
si sono sovrapposte le Rogazioni, sono gli Ambarvalia: 
cerimonie processionali di purificazione dei campi che 
avvenivano camminando intorno (circumambulazione) 
ai campi coltivabili delle città. Le circumambulazioni 
chiudevano i terreni in un cerchio sacro-magico che li 
proteggeva dagli influssi nefasti.  
In seguito alla riforma del 1969, le Rogazioni Maggiori 
sono state abrogate e la celebrazione delle Rogazioni 
Minori è stata affidata alle Conferenze Episcopali che le 
gestiscono in base alle diverse situazioni locali.
A San Martino le Rogazioni ormai appartengono al passato, 
al ricordo di pochi, alle memorie da salvaguardare. La 
nostra fonte orale, il sig. Ricciarini, con un po’ di nostalgia 
per i tempi trascorsi, racconta come si svolgeva il culto. 
Erano le Rogazioni dei tre giorni e per ogni giorno si seguiva 
un percorso diverso in modo da coprire con lo sguardo 
tutto il territorio della parrocchia. Partendo in corteo dalla 
Chiesa, gli itinerari toccavano rispettivamente: la Maestà 
di Bolgrigoni,  compiendo un percorso circolare intorno 
al bosco (ricorda il simbolico anello degli Ambarvalia), la 
Maestà delle Caselle e la Maestà del Piano. 
La committente della Maestà di Boldrigoni, fu la sorella di 
Don Mazzoni, parroco di San Martino agli inizi del 1900, 
così riferisce la Sig.ra Iva Calbi.
Altra maestà da segnalare è quella detta di San Vincenzo, 
anche se custodisce un’immagine di Maria, posta sulla 
strada provinciale dello Spicchio, in prossimità della 
località Ramatella. 
Per la festa di San Vincenzo Ferreri a San Martino Sopr’Arno 
avveniva la benedizione dell’alloro mentre per la ricorrenza 
di S. Antonio Abate, sino alla metà degli anni ‘80 del secolo 
scorso, oltre alla benedizione degli animali, aveva luogo la 
benedizione del fuoco (don Adriano Ralli). Maestà di San Vincenzo

Il percorso delle rogazioni nella parroc-
chia di San Martino
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Maestà delle Caselle

Maestà di Boldrigone

Maestà del Piano
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era abitata infatti da una bellissima cantante 
lirica di Firenze che ci ha vissuto fin dopo 
la fine della seconda guerra mondiale, con 
i suoi figlioli. Conduceva una vita brillante 
organizzando ricevimenti, feste da ballo 
e ricevendo spesso visite. Buona parte 
delle donne di San Martino lavoravano per 
lei; alcune erano dipendenti fisse, altre, 
come le sarte e le pettinatrici, venivano 
mobilitate all’occorrenza. Del giardino del 
Belsol e dell’orto si occupavano invece 
pochi uomini che erano inoltre adibiti 
all’approvvigionamento della legnaia e ad 
altri lavori pesanti. Chi ha avuto modo di 
frequentare la villa in quel periodo, ricorda 
come il giardino fosse pieno di piante di 
alloro, oltre ai bellissimi fiori da cui ebbe 
origine il poetico nome del luogo. 

PICCOLE STORIE DI SAN MARTINO

Gli abitanti di San Martino riferiscono pochi, 
ma curiosi aneddoti. Difficile dire se i fatti 
narrati siano realmente accaduti. Di certo 
vengono raccontati per veri. 
In particolare si narra con insistenza di 
ritrovamenti eccezionali avvenuti a monte 
del paese, lungo la via per Bibbiano: alcuni 
parlano di un animale tutto d’oro, altri di una 
leggendaria pentola d’oro, venuta alla luce 
al tempo della II Guerra Mondiale guastando 
– sacrilegio! - la Maestà di Boldrigone, salvo 
poi ricostruirla. Del resto la Maestà si trova in 
prossimità di un quadrivio ed era una pratica 
abbastanza diffusa nel mondo pagano porre 
luoghi come questo sotto la protezione di 
divinità a cui lasciare in dono offerte anche 
preziose. 

Fra i personaggi della zona in molti ricordano 
i nomi di Trecento, Bricche, Menelicche. 
Si parla ancora di Fagiolino il calzolaio, che 
“non lo presero al militare perché aveva 
l’altezza del re!”, e del Leccone, che deve il 
nome ad un’impresa a dir poco insolita: 
infatti “una sera bevve da un bigone, 
leccando come un gatto e facendolo calare 
di quattro dita!”.
Indimenticati sono poi Ganaiolo e Starnino, 
sempre in lite fra di loro: alla battitura, quando 
erano mezzi brilli per aver festeggiato fino a 
tardi, i loro compaesani li convinsero a fare 
pace, ma l’indomani mattina se n’erano già 
dimenticati e avevano ripreso a questionare 
come sempre...
A San Martino era anche possibile farsi 
predire il futuro … da Chichina la cartomante; 
mentre per individuare vene d’acqua ci si 
poteva rivolgere ad una persona del posto 
che aveva doti da rabdomante, di cui però le 
nostre fonti non ricordano il nome. 
Vi era infine il Gana, “che durante la campagna 
d’Africa vide che in Egitto mietevano due 
volte all’anno. Allora pensò di riportare a 
casa quel tipo di grano: lo tenne per due anni 
nello zaino, ma quando tornò e lo piantò non 
lo raccolse neanche una volta …”

Una menzione speciale merita la Villa del 
Belsol, luogo quasi fiabesco nella memoria 
degli abitanti di San Martino, che lega il suo 
fascino, in particolar modo, ad una fra le 
tante persone che vi si sono avvicendate. 
Negli anni ’40 del secolo scorso, la dimora 

La villa e il muro di Belsol ritratti nel 
piccolo affresco circolare, raffigurante San 
Martino all’interno della Pieve.
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TRACCE DI MESTIERI SCOMPARSI

La seconda guerra mondiale, che ha 
portato via tanti uomini, alcuni per la sola 
durata del conflitto, altri per sempre, e più 
tardi l’industrializzazione hanno causato 
l’abbandono delle attività lavorative che per 
secoli erano state praticate a San Martino, 
chiudendo così un’epoca. Qualche anno 
ha cancellato di quelle usanze persino il 
ricordo. 
Pochi si rammentano infatti del rabdomante, 
del falegname, del carbonaio, del cerchiaio 
(o bottaio) Nenè  e dei calzolai Fagiolino a 
San Martino e Cincinelli alle Caselle. Solo i 
più anziani ricordano la sarta che riforniva la 
cantante lirica del Belsol delle pregiate stoffe 
di Francia. 
Non c’erano solo artigiani specializzati. In 
ogni famiglia e in ogni casa si svolgevano 
pratiche tramandate di generazione in 
generazione: le donne lavavano i panni 
al Valiano, facevano i panieri con i vinchi, 
mentre gli uomini lavoravano i campi e 
coltivavano viti e ulivi. Molti degli abitanti di 
San Martino erano anche piccoli allevatori 
di animali di bassa corte, come maiali, ovini 
e bovini destinati all’autoconsumo che 
conducevano ad abbeverarsi alla fonte del 
Piano. Si andava a caccia e si raccoglievano 
le castagne. 
C’era poi chi un mestiere vero e proprio 
non ce l’aveva: erano i briganti, che - 
raccontavano i genitori ai più anziani 
testimoni - scendevano dal bosco per le loro 
scorrerie!

Per i tempi più remoti, per i quali non basta 
la memoria dei vecchi, può risultare utile 
consultare il Catasto Lorenese: analizzando 
i dati registrati per la Comunità di San 
Martino si può ricostruire un paesaggio in 
cui alle selve (che fornivano specialmente 
legna, funghi e castagne) si alternavano 
ampi terreni vitati e ulivati, “sodi” e orti. Vi 
erano inoltre piccoli nuclei produttivi, con 
forni e fornaci. Sul Valiano era ancora attivo 
il Mulino oggi diruto.
Anche i toponimi conservano la memoria 
di pratiche ormai cadute in disuso: oltre 
al Mulinaccio e a Carbonaia,  vi sono 
per esempio Ragnaia, che fa riferimento 
all’uccellagione, e Buta che si riferisce - pare 
- all’allevamento di bovini. 

LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Nei pochi anziani che possono ancora 
raccontarla, la seconda guerra mondiale 
ha lasciato una traccia indelebile. Vuoi per 
i lutti che purtroppo hanno colpito ogni 
famiglia, vuoi per le privazioni che tutti 
hanno dovuto affrontare, quegli anni hanno 
segnato profondamente i giovani di allora. 
C’è chi ricorda la villa del Belsol trasformata 
in presidio militare, gli sfollati rifugiatisi qui 
dalla città di Arezzo e chi ha ancora negli 
occhi la devastazione causata dalle tre 
bombe che colpirono San Martino. 
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Raggiungere San Martino partendo da La Nussa offre la 
piacevole possibilità di regalarsi una breve passeggiata, 
osservare il paesaggio e scoprirne le trasformazioni, 
alcune evidenti altre meno, che ne hanno determinato 
l’aspetto attuale.
Come primo esempio dei tanti cambiamenti avvenuti, 
troviamo proprio l’abitato della Nussa. Agli attuali edifici 
della Villa Ciapetti corrispondeva un antico castello, 
menzionato per la prima volta in un documento del 1083 
e divenuto dopo il 1091, castalderia (sede amministrativa)” 
di tutti i beni posseduti dai Canonici di Pionta nel basso 
Casentino, appartenenti alle corti di Marcena, Chiassa, 
Sesto, Caliano, Subbiano e Calbenzano” (Soderi, “Il 
territorio di Capolona attraverso i secoli”). 
Il cancello adiacente a quello della Villa introduce ad un 
breve viale che, costeggiando l’Arno, scende alla centrale 
idroelettrica “La Nussa”; nel XVIII secolo in questo luogo 
vi era ubicato un mulino. La centrale, tuttora funzionante, 
ospita, nell’abitazione un tempo riservata al custode, il 
“Centro di Documentazione e Polo Didattico dell’Acqua” 
inserito nel Sistema dell’Acqua dell’Ecomuseo del 
Casentino. 

ITINERARIO DI VISITA: 
DALLA NUSSA A SAN MARTINO SOPR’ARNO
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Corsi e ricorsi nel nome dell’elemento acqua e dei suoi 
molteplici utilizzi.
Sulle mura esterne di uno degli edifici che costituiscono 
il complesso di Villa Ciapetti, ben visibile dalla strada, è 
affissa una targa che ricorda al viandante un personaggio 
che vi ha trascorso lunghi periodi di studio e di 

insegnamento: Roberto Assagioli. Psichiatra veneziano, è 
considerato il padre della psicosintesi: psicologia basata 
sulle potenzialità creative dell’individuo che ha come 
scopo principale quello di sviluppare la consapevolezza 
di sé e di integrare i vari aspetti della personalità. Elesse 
come sua dimora estiva la casa della Nussa, dove morì 
nel 1974. Così lo ricorda lo scrittore Andrea Bocconi, suo 
allievo e discepolo: “... Aveva molti allievi, e continuava 
a essere più noto all’estero che in Italia, benché fosse 
stato un pioniere della psicoanalisi, stimato da Freud 
e amico di Jung per decenni. Aveva lasciato presto la 
psicoanalisi, fondando la psicosintesi negli anni Trenta, ed 
era riconosciuto tra i maggiori esponenti mondiali della 
psicologia umanistica e transpersonale.” (Di buon passo 

-Tra Toscana e Umbria un viaggio a piedi lungo i sentieri 
del Medioevo- Andrea Bocconi, Guanda editore).
Lasciata La Nussa e lo scenario culturale che la caratterizza, 
e oltrepassato il fosso del Catriolo imbrigliato in un canale 
di cemento, sul lato destro della strada che conduce a San 
Martino, in località Paradiso, si distendono numerose 
costruzioni moderne, per lo più villette mono e bifamiliari. 
Sotto il profilo paesaggistico, la recente lottizzazione ha 
inevitabilmente causato una parziale metamorfosi della 
zona, infatti, ricorda il Sig. Ricciarini come fino a pochi 
decenni or sono, al “Paradiso” ci fosse solo la casa di 
“Grillo” l’ortolano. 
Sul lato opposto della strada, in corrispondenza del 
“Paradiso”, non può essere ignorata la presenza di uno 
stabilimento, appartenente ad una realtà lavorativa che 
nel dopoguerra ha contribuito a trasformare l’economia 
del Basso Casentino: il calzaturificio Soldini. Attualmente 
la struttura funge da deposito di materiali.  
Proseguendo per circa settecento metri, si giunge ad 
un cartello stradale che annuncia l’arrivo a San Martino 
Sopr’Arno.
Da qui svoltando a destra si imbocca la strada che 
conduce alla località “Il Piano”. Salendo verso S. Martino, 
dopo circa un centinaio di metri, piegando sulla sinistra 
si prosegue sulla vecchia Strada del Mulino che conduce 
fino al Ponte.
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La segunte ricerca è stata realizzata nell’ambito delle 
attività del:
 

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
E POLO DIDATTICO DELL’ACQUA
Loc. La Nussa, Capolona
 
Ricavato all’interno di una centrale idroelettrica in 
riva al fiume Arno, illustra le molteplici modalità 
di impiego dell’acqua: da risorsa indispensabile 
alla produzione di energia per azionare mulini, 
gualchiere e ferriere, a mezzo di trasporto, a elemento 
primario per la vita attraverso la presentazione delle 
principali acque con proprietà salutari della Valle. 
Mobili e attrezzature didattiche rendono gli spazi 
particolarmente adatti alla fruizione da parte delle 
scuole.
Il centro rimanda al sistema degli opifici idraulici e ai 
luoghi storicamente connessi con l’utilizzo di questo 
prezioso elemento, rappresentando così una ideale 
punto di partenza per un “viaggio” intorno all’acqua 
in Casentino. 
 
 Info e aperture su richiesta: 
Comune di Capolona - 0575/423930
Comunità Montana del Casentino, Servizio CRED - 
Centro Servizi Rete Ecomuseale - 0575/5072-77
 
Per visite ai mulini ad acqua:
Mulini di Falciano (attivi) Subbiano. 
Primo mulino: 0575/422138 - 335/5863158
Secondo Mulino: 0575/422121 - 338/3300076

Mulino Grifoni (ancora produttivo) 
di Pagliericcio (Castel San Niccolò) 0575/572873

Mulino del Bonano (attivo), 
Castel Focognano, fam. Bardelli - 0575/597465

Mulin di Bucchio
Stia, fam Bucchi - 0575/582680



informazioni
Comunita Montana del Casentino

Centro Servizi Rete Ecomuseale 0575.507277-72
www.ecomuseo.casentino.toscana.it




